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I PIÙ ANTICHI TIPI D'UOMO IN EUROPA 


Nello scritto pubblicato in questa Rivista! il lettore avrà ve- 
duto la tavola cronologica dell’uomo nel periodo quaternario, e 
avrà avvertito che gli avanzi umani più antichi sono stati scoperti 
nel 2° interglaciale, quaternario antico. Prima di quest’epoca finora 
non abbiamo nessun residuo scheletrico umano, e non perchè 
l’uomo non avesse esistito nell'epoca terziaria, ma perchè finora 
non sono venuti alla luce avanzi più antichi; la buona fortuna 
potrà un giorno rivelarceli in Europa o in altra parte del mondo. 

Storicamente il primo residuo umano scoperto è quello di 
Neandertal, presso Diisseldorf, in una caverna, la quale, per 
alcuni depositi venuti in essa da aperture permeabili, dimostra 
che appartiene al periodo del /6ss più antico. Questo avanzo umano 
comprende una calotta cranica e qualche osso lungo degli arti 
inferiori, e fu scoperto nel 1856. 

A questa scoperta seguì quella della caverna di Spy nel Belgio, 
nel 1885, la quale conteneva avanzi di due individui umani meno 
incompleti, insieme con ossa di animali di specie estinta e ben 
noti, quali il Rhinoceros tichorhinus, VElephas primigenius, 1 Ursus 
spelaeus, la Hyena spelaca, e così via. Ma questi depositi sono 
meno antichi del periodo di Neandertal; noi li abbiamo collocati 
nel 3° interglaciale; i caratteri morfologici, però, degli avanzi 
umani sono identici a quelli trovati nel cranio di Neander. 

Un’altra scoperta importante, verso il 1900, e negli anni suc- 
cessivi, venne fatta a Krapina in Croazia; il numero delle ossa 
umane trovato è stato grande, ma disgraziatamente molto fram- 
mentarie erano queste ossa, da non permettere una ricomposi- 
zione completa o approssimativa alle forme complete. Nondimeno 
da tali avanzi si vede chiaramente che il tipo morfologico umano 
è identico a quei due sopra segnalati di Neander e di Spy. 

Ma dagli avanzi di altri animali trovati insieme con le ossa 
umane e dal terreno dove esse erano deposte, si ha che l’uomo 
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di Krapina può, per la cronologia, essere collocato nel 2° inter- 
graciale, come quello di Neander, ma un poco anteriore, cioè nel 
periodo della fase climatica della foresta, clima temperato, e 
della fauna di clima caldo, Elephas antiquus e Rhinoceros merckii. 
Così cronologicamente abbiamo: 
1° Cranio di Krapina; 
2° Cranio di Neandertal, tutti e due del 2° interglaciale; 
3° Cranii di Spy, 3° interglaciale. 
Vi sono altri avanzi umani, come la famosa mandibola di 
-- La Naulette, quella di Schipka, di Arcy, 
a di Malarnaud, i denti di Taubach, e così 
via; ma questi avanzi sono troppo fram- 
mentari per parlarne qui, essi hanno prin- 
cipalmente un valere cronologico. 
I tre avanzi su indicati sono sufficienti 
a dare un concetto del tipo umano più 
antico finora conosciuto, e di cui qui ne 
riproduco i profili presi dal cranio di 
FP. Neander. Altri avanzi dell’uomo nel qua- 
BI Li ternario rivelano un secondo tipo distinto 
Fig. 1. — Profilo del con. @ differente, come vedremo più avanti. 
torno orizzontale del cranio Qui, intanto, ci basti di sapere che la 
di Neander. $ è 
presenza del tipo Neander-Spy-Krapina 
si ha fino al 8° interglaciale; al di là di questo periodo quater- 
nario non si vede più, indizio evidente della sua estinzione, come 
avviene di altri animali che si sono 
estinti nei vari periodi del quater- 
nario, p. e. gli elefanti di differenti 
specie, dall’ E. meridionalis, all’ E. 
antiquus, all’ E. primigenius o mam- 
mut, e altri animali ancora. 
Il tipo di Neander-Spy-Krapina Fig. 2. — Profilo laterale del cranio 
ha per caratteri cranici, forme molto di Neander. 
inferiori rispetto alle odierne: fronte 
bassissima e sfuggentissima, una specie di visiera ossea che forma 
la glabella con gli archi sopraccigliari sporgentissimi, come non 
trovansi nei tipi odierni, che raramente, e non mai così formati 
come nel tipo quaternario. 
Io non descrivo qui minutamente tutti i caratteri di questo 
tipo umano primordiale, perchè uscirei dal fine che mi prefiggo 
in questa Rivista. Solo dico che gli studi su di esso sono stati 
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numerosi da mezzo secolo ad oggi, e che prima, alla scoperta 
di Neandertal, i sommi antropologi, Virchow e Davis, considera- 
vano come patologico il cranio; ma le scoperte posteriori hanno, 
invece, dimostrato che esso rappresenta un tipo inferiore e pri- 
mitivo: oggi alcuni tedeschi lo denominano Homo primigenius, 
ma io l’ho denominato Homo europaeus, perchè soltanto si può 
dimostrare che è europeo primordiale e non che sia il tipo di 
tutta l’umana famiglia Hominidae. 

Dalle figure 1° e 2? si può avere una qualche idea delle forme 
di questo tipo; e rimando agli autori che 
se ne sono occupati, chi ha desiderio di co- 
gnizioni più ampie. 


* 
* * 


Dalla nostra tavola cronologica * risulta 
che nel 3° interglaciale oltre la caverna di 
Spy, che ci diede le forme umane di Nean- 
der, come ho detto, si hanno le scoperte di 
Egisheim (Germania), Briinn (Moravia), Gal- 


ley-Hill (Inghilterra) e Predmost (Moravia). Fi 
Il tipo umano che viene da questi luoghi, è sat 
differentissimo da quello sopra descritto, e Fig. 3.— Contorno orizzon- 


? . . tale del cranio di Galley-Hill. 
costituisce, secondo la morfologia, un nuovo ‘°°° Chie ti ataytt 


tipo e più sviluppato nelle forme e nel volume, benchè l’epoca 
coincida con l’ultima apparizione del tipo di Neander. Così pos- 
siamo affermare che l'estinzione 
del tipo umano più antico nel 
quaternario è contemporanea con 
l'apparizione di un secondo tipo 
che col primo non mostra alcuna 
relazione nè d’origine, nè morfo- 

logica. 
xy n: Le figure 32, de 5a dimostrano, 
bi in aci pay molta e minuta descrizione, 
di Galley-Hill. quanto questo secondo tipo dif- 
ferisce dal primo; esso è rappre- 
sentato in tre profili, di lato, dall’alto e dal di dietro, e chia- 
ramente rivela che è un cranio più lungo e più stretto, con 
contorni differenti dal primo, più clevato nella fronte e nel ver- 
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tice, benchè abbia molto sviluppata quella parte frontale che sta. 
al di sopra delle orbite e del solco nasale, la visiera cioè, ma in 
forma indifferente di quella che si trova nel tipo dell’Homo 
europaeus. 

I profili del nuovo tipo sono quelli del cranio di Galley-Hill, 
località non lontana dal Tamigi; ad esso è prossimo nelle forme 
quello di Briinn, Moravia, della stessa epoca. 
Questa forma sopravvive nelle epoche suc- 
cessive, e si trova nel neolitico e nell'epoca 
odierna con poche modificazioni. Da esso si 
scosta un poco il cranio di Egisheim; ma 
anche questo ha continuazione neitempi po- 

i |  steriori al quaternario, e trovasi anche pre- 

A ot sentemente nelle popolazioni viventi. 
Fig. 5.— Contorno po- Il primo tipo è europeo, in nessun altro 
ie lai luogo lo abbiamo trovato, donde il suo 
nome; e il secondo ? Se ammettiamo l’estin- 
zione dell’Homo europaeus nel 3° interglaciale, cioè nel quater- 
nario medio, non possiamo pensare che il nuovo tipo sia nativo 
della stessa Europa, come non ammettiamo che ne sia un discen- 
dente per trasformazione, come alcuno forse inclinerebbe. Esso 
dev'essere venuto da altro continente, e questa è la nostra ipo- 

tesi probabile. 

E già abbiamo sostenuto in varie occasioni che tale tipo 
umano dev'essere emigrato dalla vicina Africa; e perchè in Africa 
ancora si trovano forme analoghe a quelle di Galley-Hill e di 
Egisheim, come anche nel bacino del Mediterraneo; e perchè in 
Asia altro tipo esiste, che diverge assolutamente dal quaternario, 
come da quegli altri tipi affini di Europa e d'Africa. Esso, quindi, 
appartiene all'uomo africano, Homo afer, e rappresenta un tipo 
di cranio arcaico, del quale si hanno discendenze, ma che mo- 
strano la lenta e graduale sparizione per la esiguità del numero 
d’individui che si sono veduti dall'epoca quaternaria sino ad oggi. 

Questa forma estrema per la lunghezza e per la strettezza, 
delicocefalia estrema, viene soppiantata da altra più moderata, 
più estetica per belle curve e per proporzioni, nel quaternario 
recente, cioè nel postglaciale, come vedesi all’epoca della renna 
in Francia, in Austria e in Italia nelle grotte liguri. Dico sop- 
piantata, ma non è estinta, perchè, come ho affermato, la forma 
arcaica sopravvive nei tempi successivi, benchè in numero molto. 
ridotto d’individui, diventando sempre più rara. 
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sta 

Vi è .chi ha pensato, in tempo non molto lontano, che il 
tipo più antico, quello di Neander, fosse identico a un tipo vi- 
vente in Australia, e quasi vorrebbe ammettere che l’Australia fosse 
la patria d’origine dell’uomo quaternario europeo. Così pensò un 
grande antropologo francese, De Quatrefages; ma non fu seguìto 
nella sua ipotesi. Però, recentissimamente, un antropologo tedesco 
che ha fatto un viaggio in Australia ed esplorato molta parte 
di essa, il prof. Klaatsch, è tornato alla medesima concezione del 
De Quatrefages in quanto, però, si riferisce alla morfologia cere- 
brale del tipo quaternario europeo e del tipo australiano vivente. 

Come io ho avuto occasione di scrivere, ho avvertito che il 
concetto di Klaatsch è un'illusione come quella di De Quatre- 
fages, appunto generata dal fatto della protuberanza frontale che 
trovasi in un tipo di cranio australiano. Quest'ultimo presenta, 
meno questa protuberanza della fronte nella glabella e negli archi 
sopracigliari, divergenze grandi dal cranio fossile Homo europaeus; 
mentre questo ha per caratteristica principale la grande depres- 
sione della calotta, quello australiano appartiene al tipo, già de- 
nominato da Davis, ipsistenocefalico, cioè di cranio stretto ma 
alto, quindi di forma differente. 

Invece una comparazione più accurata dimostra che il cranio 
australiano ipsistenocefalico ha caratteri comuni col nostro se- 
condo tipo quaternario: i cranii di Galley-Hill e di Briinn sono 
stretti e alti con archi sopracigliari molto sviluppati e tanto quanto 
il tipo australiano, ma meno del tipo di Neander. Quindi io in- 
elino a trovare la parentela fra questi due tipi, il quaternario, 
Homo afer, e l’australiano ipsistenocefalico. 

E questo è anche più probabile dell’origine australiana del- 
l’uomo, il quale si sarebbe diffuso per altre regioni e in Europa, 
specialmente quando si pensa alle condizioni geologiche e biolo- 
giche dell’ Australia. continente isolato fin da tempi geologici. La 
fauna australiana dimostra all’evidenza che l’uomo non poteva 
nascere in quel continente, nemmeno i mammiferi più elevati, e 
i rappresentanti indigeni sono i più primitivi, come i monotremi 
e ì marsupiali. L'uomo, quindi, in Australia è emigrato, non vi è 
nato; e se l’Homo afer è indigeno del continente africano, come 
noi crediamo di poter dimostrare, l'australiano dev'essere venuto 
d’Africa in epoca molto antica, conservando il tipo primordiale 
nelle condizioni di isolamento nel quale è vissuto per lungo tempo 


x 


e fino all'avvento di altro tipo nuovo, col quale si è incrociato. 
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Nè soltanto questo crediamo sia avvenuto; noi abbiamo tro- 
vato la diffusione di tale tipo umano anche al di là dell'Australia, 
fin nelle isole Figi, dove sembra si sia conservato nella maggiore 
di dette isole, a Viti Levu e nell’interno. Ma non è qui il luogo 
di dimostrare quanto ora semplicemente segnalo, e quindi ritorno 
all’ Europa, dove il tipo arcaico è comparso nel quaternario medio, 
3° interglaciale. 

Come ho detto questo tipo importante per la sua continuità, 
apparisce sporadicamente e nel neolitico e nel tempo odierno; 
ma benchè conservi le sue forme caratteristiche, è attenuato 
nelle sporgenze ossee, che lo dimostrano rozzo e primitivo. Ora 
si presenta ingentilito, affinato, come la maggior parte delle forme 
umane che passano dallo stato selvaggio e primordiale a quello 
civile. 

Se ci si domandasse se vi ha parentela di discendenza fra i 
due tipi primitivi di Europa, fra l’Homo europaeus e l’H. afer, 
io rispondo negativamente, benchè da altri si sia tentata la re- 
lazione di discendenza. Dall’aspetto morfologico, non v'ha dubbio, 
IH. afer è più sviluppato dell’H7. europaeus, ma non bisogna con- 
fondere i due fatti, cioè l’elevazione morfologica con la discen- 
denza, come finora si è fatto nella teoria dell’evoluzione organica, 
e principalmente nell’ipotesi della discendenza dell’uomo nell’ordine 
dei Primati. Per me, almeno, questi sono due problemi distinti, 
benchè correlativi. 

Quindi se l’H. europaeus, tipo Neander, sì estinse nel quater- 
nario e per i suoi caratteri costituì un genere a sè, l’H. afer, 
venuto d’Africa, ha altra origine e costituisce un genere differente 
dal primo. Che il tipo di Neander sia un genere distinto, per 
alcuni soltanto una specie, è affermato più o meno risolutamente 
da King, da Cope e da Schwalbe. Se, quindi, questo genere si 
estinse, il tipo umano che seguì e popolò l’ Europa, non può 
essere che un nuovo genere della famiglia umana: ciò noi soste- 
niamo. 


G. SERGI. 
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